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l’Unità NEL MONDO 13 Venerdì 12 marzo 1999

◆Venticinque minuti di colloqui cordiali
nello studio di Giovanni Paolo II
«Dialogo importante e promettente»

◆ Il presidente iraniano ricorda il valore
dell’incontro proposto da Wojtyla nell’86
ad Assisi con esponenti di tutte le religioni

◆Con il cardinale Sodano affrontati
i temi del rispetto dei diritti umani
e della pace per il Medio Oriente

Khatami dal Papa, si apre un nuovo corso
L’ayatollah soddisfatto: «Torno in patria pieno di speranze per il futuro»
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Nel conge-
darsi dal presidente della Repub-
blica Islamica dell’Iran, Moham-
mad Khatani, al termine di un
«cordiale colloquio» di venticin-
que minuti svoltosi nel suo stu-
dio, ilPapahadettodiconsidera-
re «questa visita importante e
promettente» e il presidente, per
esprimere la sua soddisfazione,
ha risposto: «Al termine del mio
soggiorno in Italia e dopoquesto
incontro con lei torno nella mia
patria pieno di speranza per il fu-
turo».

Si è avuta, così, l’impressione
che si sia aperto un nuovo corso
nei rapporti tra la S. Sede e l’Iran,
proprio perché, come ha rilevato
il portavoce vaticano Navarro
Valls, il colloquio tra il Papa ed il
presidente
Khatani, che
attualmente è
pure presiden-
te dell’Orga-
nizzazione
della Confe-
renza islamica
che riunisce
cinquantacin-
que Paesi isla-
mici nel mon-
do,èstato«im-
prontato ad
uno spirito di dialogo tra musul-
mani e cristiani». E, soprattutto,
perché il presidente Khatami ha
detto che questo dialogo deve
prendere ad esempio quello pro-
postodaGiovanniPaoloIIquan-
do il 27 ottobre 1986 promosse
ad Assisi un incontro di espo-
pnenti di tutte le religioni per
una «preghiera comune per la
pace». Khatami ha inteso, in tal
modo, indicare la disponibilità
dell’Irane diquel mondomusul-
mano che mostra di aprirsi alla
comprensione dell’altro ad av-
viare un dialogo serio con l’Occi-
dente e con gli Stati Uniti per ri-
mettere in moto iniziative di pa-
ce, a cominciare dal Medio
Oriente.

Ecco perché, facendo riferi-
mentoall’incontrodiAssisi,rive-
latosi dirompente perché vide
uniti esponenti di religioni di-
verse nel promuovere la pace di
fronte ad un mondo ancora divi-
so induesferedi influenza, ilpre-
sidente Khatami ha auspicato
che «lo spirito di Assisi rimanga
per il futuro come modello nella
comuneintesa tra lereligioniedi
popoli». Ha voluto indicare che,
nonostante la caduta dei muri
nel 1989, permangono molte di-
visioni ed incomprensioni che
rendono complesso ed acciden-
tatoilcamminodellapaceedella
collaborazione internazionale

tra realtà di tradizioni diverse.
Una preoccupazione condivisa
anche dal Papa che, non a caso,
ritorna sul problema nel solleci-
tare che il processo di globalizza-
zione non sia a senso unico ma si
faccia carico anche dei popoli in
difficoltà per varie ragioni stori-
cheecontingenti.

Khatani,perciò,sièriferitoalle
difficoltà da superare per pacifi-
care l’intera area mediorientale,
ma anche perché si possano tro-
vare le soluzioni giuste nei rap-
porti tra l’Occidente e la civiltà
islamica di fronte ai problemi
economici ed ancheperquelli ri-
guardanti i grandi cambiamenti
che investono la famiglia, i rap-
porti tra il progresso scientitico e
tecnologico ed i princìpi dell’eti-
ca.E,parlandoconilPapaeconil
Segretario di Stato, card. Angelo
Sodano, del Medio Oriente e del
dialogo islamo-cristiano è stato
esaminata pure la prospettiva
dell’incontrocheilPapadesidera
che avvennga per il Giubileo tra
ebrei, cristiani e musulmani nel-
lacittàdiGerusalemme.

Infine,neicolloquidiKhatami
con il Papa e con Sodano è stato
affrontatoancheil temadeidirit-
tiumani. È veroche la situazione
che si determinò nell’agosto
1980, quando tutte le istituzioni
scolastiche e icentridi assistenza
cattolici furono nazionalizzati
(con l’allontanamento dall’Iran
di75sacerdoti, suoreelaici)èsta-
ta superata, ma le conseguenze
sono rimaste. È, comunque, po-
sitivo, per la S. Sede, che la Co-
munità minoritaria cattolica
(poco più di diecimila cattolici
accanto a settantamila cristiani)
sia,oggi, accettataanche nel par-
tecipare al dialogo con le istitu-
zioni religiose e culturali islami-
che.Edèstatograditoilfattoche,
da due anni, il procedimentoper
la concessione dei visti ai missio-
nari che si recano in Iran è stato
reso più rapido. In occasionedel-
le Conferenze del Cairo e di Pe-
chino nel 1995 sulla condizione
delladonnanelmondo,tra lade-
legazione vaticana e quella ira-
niana si registrarono significati-
ve convergenze nella critica alle
posizioni del documento più li-
beraledell’Onu.Marestanodelle
limitazioni nei confronti delle
Chiese cattoliche locali ed i cri-
stiani dichiarati trovanodifficol-
tà ad avere accesso nell’ammini-
strazione pubblica, nell’esercito,
nelleuniversità,nellescuole.

L’incontro di ieri, però, ha get-
tato le basi perchè si apra una
nuova fase di rapporti tra la S. Se-
de e l’Iran e si spera che ciò si ri-
fletta positivamente anche nelle
relazioni del Medio Oriente e
l’Europaedilrestodelmondo.
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MANIFESTAZIONE A ROMA

I dissidenti: «È un assassino»
ROMA L’ultimo giorno nella capitale del presiden-
te iraniano Khatami, è stato scandito da controlli
minuziosi, posti di bloccoovunque e da una mani-
festazione non prevista di dissidenti. Gli automo-
bilisti hanno sofferto come al solito e le forze del-
l’ordine hanno iniziato controlli e fermi fin dalle
prime ore di ieri. Quattro iraniani sono stati ferma-
ti,neidintornidelGrandHotel,mentreilpresiden-
te Khatami usciva per recarsi alla Farnesina. Tre so-
no stati bloccati in piazza della Repubblica con uo-
vapienediver-
nice e striscio-
ni. Un altro è
stato fermato
in viaBissolati.
Durante i con-
trolli minuzio-
si lungo il per-
corso stabilito
per il corteo
del presidente,
gli agenti han-
no fermato al-
tri due iraniani
che erano già
stati intercet-
tati mercoledì
e poi pedinati
per tutta la
notte.Daicon-
trolli suunmigliaiodiautoinsostaèstatoscoperto
unfurgonechecontenevabandierediunsedicente
fronte autonomista, due auto e due furgoni rubati.
«Come può Khathami andare dal Papa per parlare
di diritti umani, quando è un oppressore del suo
popolo?», gridavano un centinaio di dissidenti ira-

niani che hanno inscenato una una manifestazio-
ne non prevista a piazza Pio XII a pochi metri da
piazza San Pietro, mentre la visita del premier ira-
niano era in corso in Vaticano. I manifestanti, che
sisonodefiniti«singolicittadini»sonostaticircon-
dati da un folto numero di poliziotti e carabinieri
che li hanno «chiusi» in un angolo della piazza.
Senza incidenti (solo qualche spintone), i manife-
stanti sonostati divisi in due gruppi ecircondatida
un cordone di sicurezza. «Rajavi sì Khatami no»,

scandivano i
manifestanti
(Massud Raja-
viè ilpresiden-
te dell’Ncri,
principale or-
ganizzazione
armata della
resistenza ira-
niana) e poi:
«Fermate il
massacro in
Iran», «Khata-
mi assassino».
Tra i manife-
stanti, una
donna ha mo-
strato le foto di
cinqueuomini
e una donna:

sonoisuoifiglielanuora,tutti-hadetto-assassina-
ti o scomparsi; la nuora era incinta quando è stata
uccisa. «Dal1986 - ha raccontato - sonocominciati
per la mia famiglia i problemi; a uno dei miei figli
primahannotagliatounamanoepoil’hannofatto
scomparire.Nonhounatombasucuipiangere».
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■ IL VIAGGIO
IN ITALIA
Prima visita
in Vaticano
Discusso
il progetto
di un incontro
a Gerusalemme

L’incontro tra Khatami e Giovanni Paolo II M.Sambucetti/Ap

Ma Clinton conferma la linea dura con l’Iran
Lotta al terrorismo e rinuncia al riarmo le condizioni per trattare con Teheran
La stampa Usa
«Ha fatto
monologhi»

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Ancora «troppo
poco». Apparentemente le timi-
de aperture testimoniate dal pre-
sidente iraniano Mohammed
Khataminelcorsodellasuavisita
in Italia ed al Vaticano non han-
no avuto, dall’altra parte dell’A-
tlantico, che un unico effetto:
quellodi spingeregliUsaaricon-
fermare, uno dopo l’altro, tutti i
punti cardine della propria poli-
tica nei confronti dell’Iran. Vale
a dire: se davvero il «riformista»
Khatami vuole riaprire il dialogo
con gli Usa - e sperare in una can-
cellazione delle sanzioni econo-
miche-deveprimarecidereisuoi
legami con il terrorismo interna-
zionale, rinunciare alla produ-
zione di «armi di distruzione di
massa» e rivedere la sua politica

di violenta avversione ad ogni
processo di pace in MedioOrien-
te. Questoavevadettoduegiorni
fa il portavoce del Dipartimento
di Stato, James Rubin. E questo
haribadito ieri uncomunicato la
CasaBianca.

Nessuno, inverità, siaspettava
reazionidiverse.Ancheperchéle
cose dette e fatte da Khatami nel
corso della sua visita italiana so-
no nel complesso rimaste molto
al di sotto delle cose che da lui
erano state dette e fatte nel gen-
naio del ‘98, allorchè, da poco
eletto, s’era abbandonato a con-
siderazioni che avevano per la
prima volta aperto uno spiraglio
nellerelazionitraIraneStatiUni-
ti. Molti ricorderanno. Nel corso
di una intervista Khatami aveva
ribadito con durissime parole la
sua avversione nei confronti del-
la politica americana, ed aveva

confermato la sua contrarietà al-
l’apertura di ogni rapporto dipli-
matico con gli Stati Uniti. Manel
contempo - fattodi straordinaria
audacia se osservato con gli oc-
chiali del regime fondamentali-
sta da lui presieduto - aveva avu-
toparoledielogioper«laciviltàe
la cultura» di una nazione fino al
giorno prima tout court identifi-
cataconil«GrandeSatana».

Clinton aveva risposto venti-
lando la possibilità di un «dialo-
go diretto» che Khatami s’era af-
frettato a respingere. E le cose - se
si esclude un aumento negli
«scambiculturali»traiduepaesi-
sono, daallora,piùomenorima-
ste a quel punto. Gli Stati Uniti
hanno,inognioccasione,ribadi-
to come, senza sostanziali muta-
menti nella politica iraniana,
non sussistano le condizioni
neppure per «cominciare a pen-

sare» - parole di James Rubin - ad
una revisione delle sanzioni eco-
nomiche.

Il che non significa, ovvia-
mente, che gli Stati Uniti non
guardino con interesse ad ogni
nuovo - e foss’anche appena per-
cettibile - segnaledicambiamen-
to in Iran. Per gli Usa,eper la loro
politica mediorientale, resta es-
senziale comprendere quanto
solida possa essere - in un paese
dove l’ultima parola spettaanco-
ra al supremo leader religioso,
Khamenei - la politica «riformi-
sta» del nuovo presidente. E, so-
prattutto, capire quanto que-
st’ultima possa influire sui deli-
cati equilibri in una zona del
mondo, quella del Golfo Persico,
dove sempre più chiari vanno ri-
velandosi i limiti strategici della
«doppia politica di contenimen-
to»neiconfrontidiIrakedIran.

WASHINGTON Ha auspicato mag-
giordialogotraIslamedEuropa,
poi,«finito ilsuomonologo»,èri-
partitoperRomasenzarispondere
alledomandedell’uditorio.La
stampaamericanahaironizzato
sull’atteggiamentodelpresidente
iranianoMohammadKhatamia
Fiesole,dovehaparlatoall’Istituto
UniversitarioEuropeo.Khatami,
cheavevachiestodiavereinanti-
cipoledomandedeigiornalistipoi
alterminedellaconferenza,ha
dettodinonavereil tempodiri-
spondere.

RUSHDIE A TORINO

La stampa iraniana si indigna
«È stato un insulto a Teheran»

Dini: un viaggio molto positivo
Alla Farnesina vertice coi vip dell’economia italiana

TEHERAN Salman Rushdie,nono-
stante le dichiarazioni del presi-
dente iraniano che ieri in un’in-
tervistaavevatrattatoconinsolito
distacco,continuaaasuscitarenel
suopaesed’origineondatediindi-
gnazione. E ieri, la stampa irania-
na se ne è fatta di nuovo portavo-
ce: non ha digerito il fatto che du-
rante la visita del presidente Mo-
hammed Khatami, fosse presente
in Italia anche lo scrittore anglo-
indiano autore dei «Versetti sata-
nici» e per questo condannato da-
gliintegralisti.

La presenza di Rushdie, a Tori-
noperricevereunalaureahonoris
causa in lingue e letteratura stra-
niere,guardacaso inconcomitan-
za con la da tempo programmata
visita ufficiale in Italia del presi-
dente iraniano, ha suscitato aspre
critiche sulle colonne del quoti-
diano ufficiale «Iran News». Il
giornale parla di «mancanza di
ospitalità dell’Italia» e di «inerzia

delministero degli Esteri irania-
no».

Di«incredibile insulto»nelmo-
mentoincuiilcapodelloStatoira-
nianosidispone«contutte lebuo-
neintenzionidelmondoapresen-
tare il suo progetto di dialogo in-
ternazionaleeadavvicinarelecul-
ture, parlandone anche con papa
Giovanni Paolo II». Il quotidiano
sostienecheleautoritàdiTeheran
dovrebbero «rivedere la loro poli-
tica nei confrontidell’Italia,paese
che si riteneva avesse intenzioni
buone e amichevoli nei confronti
dell’Iran».

E accusa ilministerodegliEsteri
della Repubblica islamica di non
aver raccolto informazioni suffi-
cienti nella fase di preparazione
della visita di Khatami, ma anche
quello italiano per aver «voluto
insultare l’Iran, il suo presidente,
ilsuopopolo,datochesicuramen-
te le autorità italiane sapevano
dellavisitadiRushdie».

ROMA «Bilancio positivo», così
si è espresso il ministro degli
Esteri Lamberto Dini riferendo-
si alla visita in Italia del presi-
dente iraniano Mohammed
Khatami.Dinihavolutosottoli-
neare«l’elevatolivellodeicollo-
qui e il loro carattere aperto a
tutti i temidi comune interesse,
l’ampiezza dei contatti, l’im-
portanza dei documenti appro-
vati».Il ministro degli Esteri ha
poi rilevato come «la visita rap-
presenta una tappa di straordi-
naria importanza per i rapporti
tra i due Paesi, ma anche per le
relazioni tra l’Iran e l’Europa e,
piùingenerale,conlacomunità
internazionale». «Lo testimo-
nia in modo significativo - ha
proseguitoilministrodeglieste-
ri - anche il grande risalto che
l’eventohaavutonell’opinione
pubblica italiana e sulla stampa
nazionale e internazionale».
Sulla coincidenza tra la visita

del presidente Khatami e la pre-
senza a Torino dello scrittore
Salman Rushdie, Dini ha spie-
gatochesiètrattatodiunacoin-
cidnza del tutto casuale: «non
eravamo a conoscenza dell’e-
vento organizzato in autono-
miadaunAteneoitaliano».

Intanto ieri mattina una nu-
trita pattuglia di «vip» dell’eco-
nomia italiana si è incontrata
con Khatami inunaprimacola-
zione di lavoro alla Farnesina e
rigorosamente sbarrata alla
stampa. A dare il benvenuto al
presidente iraniano, oltre al pa-
drone di casa, il ministro degli
EsteriLambertoDinic’eranotra
gli altri il ministro per il Com-
mercio Estero Piero Fassino, il
governatoredellaBancad’Italia
Fazio, il presidente dellaCon-
findustria Fossa, l’amministra-
tore delegato della Fiat Canta-
rella, il presidente dell’Eni Mo-
scatoedell’IriGros-Pietro.

Presenti anche esponenti di
vertice di Comit, Mediobanca,
Bnl, Danieli, Erg e il presidente
dell’Abi Sella. Nel suo interven-
to il ministro degli Esteri Lam-
berto Dini, dopo aver ricordato
che l’Italia è oggi al secondo po-
sto dopo la Germania nella gra-
duatoria dei Paesi fornitori del-
l’Iran e al secondo dopo il Giap-
ponenellaclassificadegliacqui-
stihasegnalatochel’interscam-
bio tra i due Paesi ha toccatonel
1997i2,7miliardididollari.

La collaborazione tra i Italia e
Iran-haaggiuntoDini -sistain-
tensificando.Nesonolaprovail
memorandum di intesa siglato
tra la Sace e la banca iraniana
Marzaki per la ristrutturazione
delle scadenze del debito di Te-
heran e l’accordo per la promo-
zioneeprotezionedegli investi-
menti siglato mercoledì e il re-
cente accordo tra l’Icee l’Export
promotioncentreofIran.
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